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                Progettisti visionari… altri astenersi!

Fredi Drugman[1]



  



Contemporaneo è colui che riceve in pieno viso il fascio di tenebra che proviene dal suo tempo

Giorgio Agamben[2]



  




  



Chi sono i citymakers?

Sono creatori di mondi, esploratori di immaginari. In primis, esplorano il proprio, di immaginario. In esso prendono forma architetture, città, ambienti sociali che spesso, ma non sempre, si fondono con quelli tipici della fantascienza. I passi dei citymakers non si fermano, però, ai confini della propria mente. Come gli artisti evocati da Ezra Pound, hanno la rara qualità di poter essere considerati «antenne della razza umana»[3]. Riescono così a cogliere l'immaginario collettivo, quello che percorre le menti all'interno della società, le menti degli integrati e quelle di chi pensa laterale. All'interno di questi molteplici immaginari, pongono le fondamenta per la costruzione di ambienti diversi, esistenti spesso in mondi paralleli come quelli pensati da David K. Lewis nella sua teoria del Realismo Modale, secondo la quale il nostro mondo non è che uno tra molti[4].
Ambiti d'elezione dei citymakers sono la letteratura e il cinema di fantascienza – ma non in forma esclusiva – in cui le loro creazioni immaginifiche di città divengono veicolo primario per comunicare utopie e distopie sociali. Immagini – raccontate, disegnate, ricostruite, a volte solo sognate – che evocano mondi possibili, in cui la città si trasfigura in quanto l'umanità desidera, o in ciò che raffigura le paure più ancestrali e al contempo più vicine a quanto accade nel mondo e nella società. Narratori, architetti, registi, artisti: i citymakers travalicano i limiti di categorie e forme prestabilite, per propria stessa condizione non conoscono confini nelle loro esplorazioni dei mondi possibili. Confini all'intreccio dei quali si incontrano immaginari e architetture urbane, utopie e distopie, sogno e realtà, nuove tecnologie e saperi antichi.
Così, avviene che utopie e distopie si incontrino e si nutrano dei medesimi immaginari: passando, per esempio, da testi come Il mondo nuovo di Aldous Huxley e Fahrenheit 451 di Ray Bradbury per arrivare a film di fantascienza quali L'esercito delle dodici scimmie di Terry Gilliam, Equilibrium di Kurt Wimmer e V per Vendetta di James McTeigue, e senza ignorare saggi filosofici e politici come Libertà di John Stuart Mill e Il totalitarismo di Hannah Arendt.
Se, nell'utopia, il futuro rispecchia la fiducia ottocentesca nel progresso della tecnica e della scienza, la distopia diviene al contrario il “luogo” in cui le macchine e lo scientismo prendono il predominio sull'umano, in una costante paura di un avvenire di orrore e degradazione, in cui l'uomo non è più eroe-demiurgo ma vittima delle proprie stesse creazioni[5].
La distopia prende forma e sostanza rendendo sempre più rilevante la propria presenza nella narrativa e nel cinema in coincidenza con le grandi tragedie che hanno caratterizzato il Novecento: le Guerre Mondiali, con le loro conseguenze transnazionali, e a seguire le nuove paure veicolate dai terrorismi globali.
Il narratore de La Jetée (1962) di Chris Marker introduce un ambiente che riflette il periodo e il mondo a cui si temeva potesse conseguire alla guerra atomica:


  
    
      

    
  



[...] arrivò la distruzione di Parigi. Molti morirono. Alcuni pensarono di essere i vincitori, altri vennero fatti prigionieri. I sopravvissuti si stabilirono nei sotterranei di Chaillot. La superficie di Parigi, e della maggior parte del mondo, era inabitabile, contaminata dalla radioattività. I vincitori montavano di guardia su un impero di ratti. I prigionieri venivano sottoposti a degli esperimenti, a cui i guardiani tenevano molto

 


Sarà proprio La Jetée di Marker l'opera che ispirerà il film L'esercito delle 12 scimmie (1995) di Terry Gilliam: al paesaggio post-atomico si sostituisce l'angoscia di guerre batteriologiche e virali.

Sorgono così, attraverso le trame della distopia, gli incastri della storia e le costruzioni dei citymakers, società e città future in cui l'esistenza umana è violata, schiacciata da totalitarismi di ogni ordine e grado, con strutture abitative che decostruiscono ogni relazione con la coscienza umana e la terra come ambiente originario.
Altro elemento caratterizzante il paesaggio distopico è il tentativo – tipico di qualsiasi regime totalitario – di cancellare la cultura dell'uomo, facendo di essa tabula rasa, come negli spazi così nelle menti, divenute pagine bianche, tavolette di cera su cui riscrivere da nuovo una storia in cui la norma sia la deprivazione della libertà dell'individuo.
Tra le vittime dell'opera di “pulizia” culturale, i primi a cadere sono i libri, come Faber spiega a Montag in Fahrenheit 451:


  




  Non sono i libri che vi mancano, ma alcune cose che un tempo erano nei libri . [...] I libri erano soltanto una specie di veicolo [...] in cui ponevamo tutte le cose che avevamo paura di dimenticare. [...] Questo libro ha pori, [...] è un libro che si potrebbe osservare al microscopio. Trovereste che c'è della vita sotto il vetrino, una vita che scorre come una fiumana in infinita profusione. [...] I libri sono odiati e temuti perché rivelano i pori sulla faccia della vita. La gente comoda vuole solo facce di luna piena, di cera, facce senza pori, senza peli, inespressive[6].

   





  Per contrastare la tabula rasa imposta dal governo dittatoriale, in Fahrenheit 451 gli uomini fanno delle proprie menti luoghi deputati alla custodia delle pagine dei libri distrutti nei roghi. Menti, dunque, come angoli di ribellione, atti a conservare la memoria dell'uomo. 
Nel 1674, il medico Johann Daniel Major, in Riflessione sulle camere artistiche e quelle naturali, accosta il cervello umano alla wunderkammer[7], sostenendo che, con il peccato originale, Adamo abbia cancellato dalla tavola dell'intelletto dell'uomo tutto ciò che Dio vi aveva in partenza inserito. La mente umana sarebbe quindi diventata come una lavagna vuota, su cui qualcosa di nuovo va scritto per riavvicinare l'uomo alla sua iniziale perfezione[8]. In questa ottica, la wunderkammer diviene, secondo Bredekamp, «metafora del cervello dell'umanità, che riguadagna a poco a poco la saggezza cancellata dal Paradiso»[9], per cui il cervello dell'uomo va riempito nuovamente di nozioni, esperienze, conoscenze.




  In altre narrazioni i luoghi della memoria prendono forma materiale e divengono stanze, novelle, wunderkammer appunto, trasformate in un luogo del genere distopico, sorta di premuseo che, nella sua conservazione della cultura dell'uomo, si tramuta in una via di salvezza dalla distruzione del passato messa in atto in ogni società distopica.
Stanze dunque, che nella loro natura di nascondigli diventano luoghi di accumulo e di custodia di oggetti altrimenti perduti, assumendo una forte similarità con quella forma proto-museale che è la wunderkammer, stanze della meraviglia in cui raccogliere oggetti delle più svariate forme e tipologie, spesso curiosità naturali[10], oggetti di un collezionismo in cui la rarità e la stranezza hanno il predominio sulla ricerca scientifica, angoli in cui si concretizza l'idea di Francis Bacon secondo cui «la meraviglia è il seme da cui nasce la conoscenza».
Meraviglia e conoscenza sono le medesime istanze che ritroviamo nelle stanze-nascondiglio della narrativa e del cinema distopici. Ad esempio, Wimmer descrive in Equilibrium una stanza segreta scoperta durante una perquisizione di polizia:

  
    

    A hidden room. Instantly, the eye is assaulted with the uncustomary sensation of color. Things, jumbled everywhere, Teddy Bears, pictures, paintings, posters, wall paper, collages, toys, upholstered forniture... Everything that incites sensation, feeling, emotion. Everything we take for granted. Everything forbidden. The collage of an entire life, stuffed into one tiny room[11]



    
      

    

    Allo stesso modo, nel film V per Vendetta ritroviamo un altro luogo ampiamente riconducibile a una wunderkammer, cioè “La Galleria delle Ombre” che V ha creato nel proprio nascondiglio sotterraneo:

  

  
    

  

  
    There is art that spans from the renaissance to the painted covers of Eerie comics, literature that ranges from Shakespeare to Spillane, philosophy from Plato to Bukowski, and a vast collection of nonfiction. There are movie posters everywhere and an entire wall is lined with videocassettes. A jukebox stands in front of an enormous vinyl and CD collection of music[12]


     


  

  
    Francis Bacon, filosofo, politico e saggista inglese sostenitore della scienza empiristica, nel 1594 descrive, nel suo Gesta Grayorum, il tesoro che un gentiluomo erudito deve assolutamente possedere:

  

  
    

  

  
    [...] in piccolo il modello della natura universale, reso privato. […] un gabinetto enormemente grande in cui sia assortito e incluso tutto ciò che la mano dell'uomo ha fatto di raro con arte sopraffina o con la macchina, nella sostanza, nella forma e nel movimento, e tutto ciò che si è prodotto per una singolarità fortuita e per l'arruffo delle cose[13]


  

  
    

    Non risultano troppo differenti le stanze segrete di V e quelle in cui si imbatte l'agente Preston in Equilibrium. Le stanze della memoria a volte non sono luoghi fisici, ma angoli della mente, come accade in Fahrenheit 451, in cui l'unica possibilità per conservare il contenuto dei libri distrutti diviene la memoria umana.
Wunderkammer, dunque, come modelli di stanze della memoria nelle nuove realtà distopiche, in cui non perdere il ricordo di un passato proibito – come i libri in Fahrenheit 451, gli oggetti in Equilibrium o le opere d'arte in V per Vendetta – o quello di un passato cancellato da guerre e malattie, come in L'esercito delle dodici scimmie. Pareti di mattoni, carne o neuroni che racchiudono e salvano dalla distruzione patrimoni di cultura e conoscenza, contro l'oblio della memoria collettiva.
Alla memoria collettiva attingono anche i citymakers nelle loro creazioni, che possono essere stanze, case, città, luoghi ideali o ambienti metamorfici.
Lungo le strade che le attraversano, si delineano percorsi, a volte imprevedibili, tratteggiati dai costruttori di immaginari, in cui vengono prefigurate le azioni a venire (in questo o in uno degli altri mondi possibili), che siano esse individuali o sociali. Di tali percorsi questo volume vuole raccontare. Fornendo le chiavi, storiche e critiche, per aprire le porte che attraverso i territori di utopia e distopia hanno indirizzato l'immaginario di architetti, scrittori e cineasti verso nuovi modelli di città, come risposta ai desideri e alle paure della collettività per il futuro.

  

  
    

  

  
    Chi sono, dunque, i citymakers?

    Sono architetti che raccontano di mondi paralleli e stanze della memoria. Sono scrittori che costruiscono città tra utopia e distopia. Sono progettisti visionari, i cui luoghi diventano nodi di raccordo tra le storie possibili di cui faranno parte. Sono artisti, «abili a rendere visibile ciò che non sempre lo è»[14].

  



                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Per una pratica della costruzione di altri mondi
                    

                    
                    
                        di Fabio Fornasari
                    

                    
                

                
                
                    
                Il nostro mondo è costituito da noi e da tutto ciò che ci circonda, per quanto remoto nel tempo e nello spazio; proprio come esso è una grossa cosa con cose più piccole come sue parti, così, analogamente, gli altri mondi hanno cose più piccole, appartenenti a questi altri mondi, come loro parti.

David Lewis[15]

 


 


L'immagine inventata ha una sua verità.

Giordano Bruno[16]



  



Gli spazi non esistono, siamo noi a crearli.

Alberto Manguel[17]




Se DIO esista una volta che non esista più un cervello umano incapace di pensare a una creazione senza creatore, si chiede il signor Geiser

Max Frisch[18]


Immaginala
e la città sorgerà
connettila
e i mondi si uniranno
ma quando il mondo reagirà
… tu cosa farai?
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    Io non sono uno scrittore
  



  
    
      

    
  


Nonostante non sia uno scrittore, per me lo scrivere è fondamentale per pensare e per progettare: qualsiasi nuovo spazio riguarda le forme, ma anche la parola e l'ordinamento di queste all'interno di un pensiero.

 



  
    Di cosa stiamo parlando
  



  



Questo breve saggio avrà un andamento discorsivo non conclusivo e non esaustivo sul tema dell'uso del Mondo – come usiamo ciò che ci offre il nostro abitare la Terra – e dei mondi in genere, i mondi fantastici creati dalle paure, dai desideri, dalle passioni e dalle ossessioni; una raccolta di osservazioni e appunti presi al volo osservando i paesaggi dal finestrino di un treno. Come associazioni di pensiero si concatenano discorsi, idee, pensieri che passano per la testa di chi lavora con le immagini.
La metafora del treno serve per spiegare un primo principio chiave: attraversiamo di continuo non una singola realtà, non un singolo modo di rappresentare il nostro tempo, ma una catena di rappresentazioni, legate l'una alle altre. Ogni singola rappresentazione ha bisogno delle altre, che a loro volta sono legate ad altre ancora. Ma anche il nostro modo di guardare è attivo e soggettivo: dal finestrino del nostro treno riconosceremo e sceglieremo solo ciò che sappiamo e possiamo riconoscere. Quello che avremo scelto farà parte di noi ed entrerà nelle cose che faremo. Dopotutto il nostro modo di guardare assimila ciò che vediamo nel quotidiano attraversamento degli ambienti e allo stesso tempo ne viene influenzato.


  
    
      

    
  



  
    Specchi
  



  



Come ogni traversata, anche questa è stata scritta come allo specchio, che è il finestrino più pericoloso, poiché ci pone di fronte alle questioni più difficili da affrontare. È un finestrino attraverso il quale è possibile scoprire e riconoscere una realtà propria e perturbante. Lascio agli altri contributi di questo libro la scrittura con ampie e precise citazioni, numerate e puntate da testi che condivido ma che per scelta nascondo come all'interno di una crittografia, borborigmi incastrati l'uno nell'altro. Alla fine del testo, come nelle migliori “ricette di pensiero”, se ne troverà un elenco: la bibliografia. Perché è solo attraversando tutti questi libri – le altrui scritture lette su carta, su schermo, alla radio, ad alta voce – e mettendoli a confronto con il nostro sguardo sul mondo, che possiamo pensare di farci un'opinione sulle cose.
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      Citymakers
    
  

  
    

  

  Una lunga esperienza di lavoro e di progettazione nei mondi digitali, nei mondi virtuali, mi ha fatto conoscere una  serie di persone che nel loro approccio con gli oggetti immateriali avevano sviluppato una attitudine che mi era famigliare: costruivano gli oggetti metaforici dell'ambiente con una metodologia analogica tipica dell'artigianato, fatta di cura per il particolare e di manualità che, seppur mediata dal medium digitale, manteneva l'idea dell'autore. Era il 2008, ed era appena uscito un importante volume di Richard Sennett, che dopo qualche tempo avrebbe contribuito a dare sostanza al tema dei “maker”, attualmente di grande interesse da parte della stampa.
Citymaker, quindi, perché tutte le visioni di città si portano dietro un sapere che non si lega solo a concetti astratti, ma anche a un sapere manuale, costruttivo, materiale, artigiano.
Anche la più “futuribile” delle visioni è frutto di un pensiero che si accompagna a una conoscenza di materiali, al peso dei corpi, a una esperienza fisica della città per come la conosciamo. Qualsiasi costruzione si basa su un assunto implicito circa il ruolo della percezione inconscia della vita quotidiana, intesa anche nei suoi aspetti fisici e nella capacità di governarli da parte di chi li costruisce. Non tutti sono capaci di governare i segni per costruire i propri mondi. Da quando fui capace di trasformare semplici linee in una realtà vivente mi sentii potente: sapevo pensare con lo spazio.
Quando si costruisce un mondo, quando si dà corpo a una visione di architettura, condensiamo molte esperienze individuali all'interno di immagini singole che, come nel sogno freudiano, fanno riemergere sempre e comunque qualcosa della nostra storia personale. Dopotutto, stiamo parlando di una teoria della mente.
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        Future emozioni
      
    

    
      

    

    Pensare altri mondi non è qualcosa che si lega a un futuro, ma a una necessità. Sempre che tale necessità non sia proprio la stessa parola futuro, con la sua sostanza, siamo portati naturalmente a costruire l'ambito dove esercitare il nostro modo di abitare. Costruiamo i nostri mondi attraverso esperienze emotive, come qualcosa che faccia riemergere una parte della nostra identità, della nostra personalità. Dopotutto, siamo ricercatori della nostra coscienza, e se un tempo si pensava che questa risiedesse in un solo luogo, il cervello, oggi al contrario va cercata altrove; la ricerchiamo anche nelle visioni degli altri, riconoscendo in esse parti delle nostre. Essere cresciuti accompagnati da queste visioni significa esserne diventati parte.

  

  
    
      
        
          

        
      
    

    
      
        Agire
      
    

    
      

    

    Di cosa si compone l'immagine del nostro ambiente? Cosa possiamo coinvolgere nel creare un mondo, pensare un luogo, che sia qui o che sia altrove? Intorno a noi poniamo oggetti, cose, procedure, programmi, algoritmi, applicazioni attraverso i quali costruiamo usi e abitudini, che si sviluppano in pratiche e che in tutto il loro agire diventano parole, idee, concetti e infine simboli, diventano cioè segno per comunicare agli altri come noi usiamo il mondo e come ne costruiamo di personali. 
Quello che facciamo con il nostro ambiente popolato di oggetti diventa segno che comunica le nostre pratiche d'uso del mondo.
Ciascuno di noi ha l'esigenza di orientarsi nel mondo, ma non tutti sono interessati alle stesse cose, e non tutti possiedono quell'intuito, quel fiuto e quella perspicacia che tengono insieme gli oggetti e gli esseri più disparati per dirigerli verso una sempre diversa unità di senso. Chi ne è capace, facendolo, costruisce e definisce orizzonti per l'agire proprio e talvolta altrui: struttura con la propria coscienza il mondo. È questa l'attività del Citymaker: dare un senso e un ordine a cose altrimenti senza un senso. Darglielo a partire da un proprio sentire.
Ogni volta che organizziamo, o meglio combiniamo, le cose che compongono i nostri orizzonti, creiamo legami tra le cose, diamo senso all'insensato. Perché i mondi prendano vita, occorre avere la pazienza di prendersi cura delle cose e creare riti.

  

  
    
      
        
          

        
      
    

    
      
        Collezionare cose
      
      

    

    
      

    

    Creare mondi è qualcosa che viene dopo una forma di collezionismo: raccogliamo delle cose, le scegliamo tra le tante che vediamo, e così facendo le stacchiamo dal loro luogo per prenderle e posarle all'interno di un nuovo accomodamento, tra le altre che abbiamo preso nello stesso modo. 
Il collezionismo è una forma di addomesticamento non soltanto degli esseri, ma anche delle cose. Cambiano gli sguardi degli esseri e sugli esseri, così come per le cose, le quali, dopo essere state raccolte, sono diventate vive, innanzitutto perché diventate familiari.
L'architetto colleziona spazi, si concentra sul vuoto e sul pieno, sui ritmi. Spazi immaginati, ma ricordati in quanto vissuti in una qualche esperienza. Dopotutto quel che conserviamo e ricordiamo ha valore, ci colpisce, ci parla perché ci riguarda.

  

  
    
      
        
          

        
      
    

    
      
        Tenere insieme: un’arca
      
    

    
      

    

    Questi spazi, che ricordiamo e che si ricompongono all'interno di un semplice disegno o progetto, costituiscono visioni di città, dove il trait d'union indica un “tenere insieme”, una “compenetrazione”, una tendenza alla fusionalità in cui si manifesta il desiderio e il senso del ritrovare sé stessi, del tornare alla domus. Una domus risultato di una attività combinatoria di ricordi, di spazi vissuti e immaginati nella coscienza.
Questa visione di città non è semplicemente una proiezione nel futuro, non esiste soltanto nella sua innegabile materialità rappresentativa, ma è anche una visione di città che si muove nello spazio dell'immaginazione, diventando da questo punto di vista una sorta di visione che si libra nell'aria o naviga nell'acqua, una sorta di arca ritrovata. 
In quest'arca ogni oggetto raccolto è scelto perché ci riguarda, e ci riguarda perché l'atto dello scegliere è il riflesso di una ricerca di identità. In fin dei conti, nella nostra vita siamo i ricercatori della nostra identità e creiamo spazi affinché questa possa stare a proprio agio, affinché si senta protetta.

    Qualsiasi visione di città, che non sia frutto di una progettazione condivisa, è sempre personale e parlerà del suo autore, del suo modo di selezionare all'interno della realtà conosciuta quelle qualità che solo lui riconosce come aderenti alla sua personalità. Il creatore di mondi, il Citymaker, solitamente non si accontenta di restituire l'apparenza di una sensibilità di un ipotetico futuro abitare, ma cerca di ricrearla (ricostituirla, ricostruirla ecc.) attraverso determinate tracce esteriori.
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        Caosmologie
      
    

    
      

    

    In questo senso, il citymaker definisce delle cosmologie personali, compone deliri di conoscenza che mettono in scena la sfida costante di conciliare il sé con l'universo, il soggettivo con il collettivo, il particolare con il generale, l'individuo con la cultura del suo tempo. 
Una lettura distratta dei citymaker potrebbe fare pensare a un retorico esercizio dell'immaginazione attraverso la scrittura e il disegno, dove curiosità e meraviglia si mescolano per comporre nuove immagini di città fondate su affinità elettive e simpatie futuristiche. Questa attività combinatoria, basata sull'organizzazione di oggetti e immagini eterogenee, dopotutto è la medesima che ritroviamo nella cultura connessa. In questo senso parliamo di pratiche.
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      Fabio Fornasari, In Riva al tempo 

    

    

  

  
    
      
        Nativi
      
    

    
      

    

    Le metropoli pensate dal citymaker hanno un solo nativo: chi le ha pensate.
Ma hanno molti lettori, molte persone che le osservano, ed è proprio su di esse che lo stimolo epidermico, l'esotico e il pittoresco fantascientifico agiscono.
Lo sguardo di quell'unico nativo si lega al tempo; la scrittura del suo racconto non potrà che essere assimilata a quella del diario. Nel diario, gli episodi si collocano nel tempo prima che nello spazio. La città è luogo di memorie.
Noi moderni pensiamo in termini di semplice spazio, ma gli antichi pensavano che fosse il tempo a dominare su ogni cosa.

  

  
    

    
      
        Macchia cieca e fantasmatico
      
    

    
      

    

    La storia mette in scena la scelta tra realtà e un reale fantasmatico, accessibile soltanto a un soggetto accecato. Il reale è materiale e ci mostra gli strumenti per quello che sono. Ma quello che osserviamo è mostrato da tecnologie che non controlliamo e che non siamo in grado di controllare. Le realtà simulate sono un atto di fiducia verso lo schermo che ce le mostra. Guardare lo schermo implica un atteggiamento fenomenologico, di fiducia verso i fenomeni. È solo il programmatore che, come il protagonista di Tron, vede la trasparenza delle visioni allo schermo. È la più grande delle macchie cieche che viviamo: le immagini che osserviamo sugli schermi sono il risultato di un processo che non controlliamo ma che possiamo solo abbracciare con un atto di fiducia.
Viviamo all'interno di una anamorfosi, di una distorsione del senso della realtà: dal punto di vista del reale, il fantasmatico non è altro che una macchia informe, e l'adesione al fantasmatico sfoca i contorni della “realtà”. Tutta la realtà viene coinvolta in questa distorsione, che assume il ruolo di un possibile canale di simulazione della realtà stessa. Siamo come sull'orlo di un abisso sublime: la realtà sfoca nel fantasmatico.

  

  
    

    
      
        Mappare
      
    

    
      

    

    C'è stato un momento in cui è accaduto qualcosa. L'esperienza della città “altra” delle visioni di fantascienza è entrata nella nostra esperienza quotidiana; nel pieno della modernità, la città ha cominciato a contaminarsi con architetture che arrivavano da visioni non più collegate a una storia territoriale, ma che piuttosto si legavano a immaginari che arrivavano da differenti letterature. Questo fenomeno ha portato a scatenare critiche feroci verso tutto ciò che veniva indicato come portatore di alienazione urbana e che è stato sintomo di una incapacità del soggetto di mappare gli spazi urbani locali. Qualcosa è poi successo. Le nuove mappe concettuali servono per ridurre la complessità urbana nella quale ci si muove.
Non si tratta più di costruire visioni di città e quindi di alimentare gli immaginari con nuove forme. L'immaginario che si alimenta con la costruzione delle nuove mappe è una ricerca di senso all'interno di un paesaggio urbano che non ha confini, una semplificazione che riveste gli spazi reali e non costruisce semplicemente delle visioni di città che non esistono. In questo senso sono mappe cognitive, che hanno legami con le nostre esperienze dell'ambiente urbano.
Le nuove mappe cognitive servono a orientarsi all'interno di una globalità nutrita dal nuovo capitalismo delle multinazionali che, con le loro attività, stanno ridisegnando gli spazi reali, contribuendo così a rendere reali gli immaginari delle megalopoli, un tempo solo immaginate. Le mappe cognitive nascono, si sviluppano e trovano la loro efficacia partendo dalle esperienze dello spazio nelle tre forme individuate da Lefebvre –  percepito, concepito, vissuto – e che nell'insieme legano attraverso vasi comunicanti la realtà che viviamo con i nostri immaginari.

  

  
    

    
      
        Ispirazioni. Leggere il racconto di fantascienza
      
    

    
      

    

    Le visioni che più mi affascinano e che più influenzano il mio lavoro sono quelle che si possono immaginare come esistenti dietro l'angolo, quelle dove il fantastico è più raro, latente, larvato; fantastico il cui fascino risulta più tenace perché non dipende dall'aneddoto che lo rende palese. Non è l'invenzione in sé, ma la cosa legata a una plausibilità, una credibilità del mondo. Qualcosa che risiede in ciascuno di noi. Come per John Lasseter e le storie che sviluppa la Pixar. I giochi parlano perché il bambino si immagina che essi parlino. Risulta credibile perché tutti noi abbiamo parlato con i nostri giochi. Ci avessero risposto anche solo una volta…
Dopotutto, è accaduto qualcosa nel nostro modo di raccontare quello che ci circonda.
Un tempo c'era un recinto tra il raccontare e il vivere che poteva essere temporale – si racconta ciò che è stato – o legato all'immaginazione di come avremmo potuto vivere in un tempo altro – si racconta ciò che ci sarà o si vorrebbe sapere.Erano confini chiari e precisi che si potevano leggere anche sui cataloghi delle case editrici: la letteratura da una parte, e dall'altra una serie di generi che ci assolvevano da una responsabilità diretta con la realtà, seppure ne indagassero dall'interno rischi e pericoli, o ne suggerissero la potenzialità.
La fantascienza, che genera immagini produttive di visioni, lavora su questo fronte: non immagina più un mondo intorno a noi, socialmente diverso, ma la plausibilità delle nostre visioni di un futuro che si misura con il “futuro” che stiamo vivendo.
Il futuro che viviamo non è legato a un'idea di tempo, ma a un contenitore del nostro pensiero che immagazzina le visioni che si formano a partire dai desideri, dagli immaginari in atto e in potenza e dalle conoscenze scientifiche. Le nuove visioni di città si misurano con una plausibilità, con le prove che abbiamo oggi delle nostre fantascienze future. L'immagine che abbiamo del mondo cambia di continuo e costruisce un dialogo con il modo di pensarlo e con il modo di rappresentarlo. La fantascienza si assume il compito di sperimentare modelli di confronto per rendere sensibili e quindi osservabili queste idee. In altre parole, ha oggi il ruolo di raccontarci come è la nostra realtà nel momento in cui continuiamo a vivere delle semplificazioni che filtrano le nostre potenzialità. La fantascienza si assume il ruolo di farci superare i limiti del nostro pensiero indotti da un certo uso della tecnologia. Siamo più potenti di quello che crediamo.

    
      
        
          

        
      
    

    
      
        Metropoli-Mondo da leggere
      
    

    
      

    

    Ci sono visioni di città seminali, che attraverso il solo guardarle fanno risvegliare in noi una facoltà ludica, spesse volte sopita con la maturità. Lo sviluppo lento dell'animale uomo permette a questa facoltà di tradursi in altro, di entrare sottilmente in ogni attività umana all'interno di altre forme di organizzazione. La costruzione delle immagini di mondi, in fin dei conti, risveglia in noi qualcosa che avevamo appreso giocando, così come lo si potrebbe fare con la lettura. La lettura non è mai una semplice adesione a un testo. Nel leggere, non facciamo altro che compiere un viaggio in verticale nel profondo della mente che ha prodotto il testo, mettendola a confronto con la nostra. Il risultato è come l'approdo di una migrazione che viene da lontanissimo.
Dopotutto, fantastico e fantascientifico sono stati per anni “definiti” come la negazione della realtà. Essi non sono più il semplice sviluppo meccanico di un atto di fantasia. Come la progettazione di visioni di città non lo è più. Andrej Tarkovskij, per primo, quando gira Solaris, sceglie una città a lui presente per mostrare il futuro delle metropoli: Tokyo.

Dialoghi
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